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L’intervista
sull’infibulazione al
ginecologo e presidente
dell’Aied di Firenze Tony
Innocenti, apparsa ieri su
questa pagina, ha suscitato
la reazione del presidente
della Federazione nazionale
degli Ordini dei medici
chirurghi e degli
odontoiatri, Aldo Pagni. «In
qualità di rappresentante
dei medici italiani - ha
dichiarato Pagni - mi sento
di esprimere i più fermi
sentimenti di condanna
verso questa pratica,
ritenendo opportuno fin
d’ora, anche in
considerazione
dell’aumento
dell’immigrazione,
prevedere nel nostro Codice
di deontologia una specifica
norma che vieti in modo
categorico il ricorso a
pratiche mutilanti e
pericolose per la salute,
com’è appunto
l’infibulazione. Tutto ciò pur
tenendo conto che queste
pratiche, nel nostro paese,
vengono raramente
richieste a medici ma
piuttosto a persone senza
specifica formazione
professionale».
Nell’intervista, Innocenti
lamentava l’assenza di una
presa di posizione ufficiale
degli Ordini dei medici sul
tema. Intervenendo, Pagni
ha anche precisato: «Nel
Codice di deontologia
medica sono aborrite tutte
quelle pratiche che recano
lesioni personali e che non
hanno un preciso fine
terapeutico, come
l’infibulazione, anche se tale
pratica non viene
espressamente citata
perchè estranea al
patrimonio culturale del
nostro paese». Presto, però,
sembra di capire, sarà citata.

Ordine medici
«Presto norma
contro
infibulazione»

A New York l’assemblea generale dell’Onu a cinque anni dalla conferenza di Rio

Ineguaglianza tra i sessi
e povertà vanno a braccetto
Sono le donne le più colpite dall’indigenza, in primis le africane. Eppure è da loro che deve ripar-
tire lo sviluppo sostenibile. La partecipazione femminile colloca l’Italia al sedicesimo posto.

Le Pulci

Volate Alitalia
A dodici anni
vi sentirete
maggiorenni
SUSANNA MAGISTRETTI

Povertà, sviluppo sostenibile: ri-
partiamo dalle donne. È questo il
messaggio che dovrebbe venire da
New York, dove si tiene in questi
giorni l’Assemblea Generale del-
l’Onu,per fare ilpuntosui risultati
raggiunti a cinque anni dallaCon-
ferenza di Rio de Janeiro su Am-
bienteeSviluppo.

Alle donne è dedicata una spe-
ciale sessione di questa assemblea,
visto che sono loroad essere colpi-
te in maniera più drammatica dal-
la povertà: il numero delle donne
che nelle aree rurali vivono al di
sotto della soglia di povertà è cre-
sciuto negli ultimi vent’anni del
50 %, contro una crescita del 30%
della povertà maschile. L’Agenda
21, lo strumento operativo nato
dal Summit di Rio, il gran caldero-
nedegli impegnideigoverniper lo
sviluppo sostenibile, sottolineava
la stretta relazione tra ambiente e
povertà,peccatopoicheiltemasia
caduto nel dimenticatoio al mo-
mento di predisporre il Global Fi-
nancial Facility, il meccanismo fi-
nanziariostudiatoperraggiungere
gli obbiettivi fissati dall’Agenda
21.

A New York si discute proprio
della necessità di modificare que-
sta linea d’azione e, ripartendo
dalledonne, crearerisorseper ipo-
veri. Bisogna accelerare le innova-
zioni tecnologiche necessarie per
incrementare la produttività e as-
sicurare i diritti di possesso, l’uso
della terra e l’accesso alle risorse fi-
siche e al credito. Per le donne dei
paesi in via di sviluppo, la necessi-
tàdi lavorare incasaperpotersioc-
cupare anche dei figli, porta alla
creazione di piccole imprese do-
mestiche, per le quali le banche
fanno difficilmentecredito; in Ita-
liaènataaquestoscopounabanca
cooperativatutta femminile. Inal-
tri paesi, la relazione tra povertà e
ambiente è lampante. Per esem-
pio, nel caso del Kenya, dove oltre
100.000donnehannopiantato20
milioni di alberi per sostenere il

Movimento della fascia Verde, na-
to 20 anni fa come risposta all’al-
larmante tassodi erosionedel suo-
lo che minacciava numerosi inse-
diamentirurali.

Il successo dell’operazione è sta-
to importante non solo in termini
ambientali, ma anche di «empo-
werment» femminile. Alle donne,
che solitamente hanno in tutto il
mondo poca voce nei processi de-
cisionali, è stata riconosciuta una
precisa posizione all’interno delle
diverse comunità, nonché la pos-
sibilità di ricavare introiti supple-
mentarigrazieallavenditadipian-
tine.Eppure, i paesi africani, Sierra
Leone, Niger e Burkina Faso in te-
sta, presentano le maggiori dispa-
rità nelle opportunità degli uomi-
niedelledonne.

Questo è quanto emerge dal
«Rapporto sullo Sviluppo Umano
1997» (pubblicato in Italia da Ro-
senberg & Selliers), curato dal-
l’Undp delle Nazioni Unite, che
misura le conquiste di 146paesi in
termini di speranza di vita, livello
di istruzione raggiunto e reddito,
paragonando la condizione di uo-
mini e donne. In testa alla classifi-
ca svetta il Canada, seguito dai
paesi Scandinavi e dagli Stati Uni-
ti. Alcuni paesi in via di sviluppo,
come il Costa Rica e la Tailandia
sono ben posizionati, anche se in
nessun paese del mondo le donne
sono trattate bene come gli uomi-
ni,mentrel’ineguaglianzatra ises-
si e la povertà marciano sempre di
paripasso.

Con un assioma semplificativo
si potrebbe sostenere che non c’è
reale crescita economica, se non
c’è parità tra uomo e donna e se
nonsisradicalapovertà, ilcammi-
noversolosvilupposostenibilein-
contra serie difficoltà. Nel rappor-
to dell’Undp, si misura anche
«l’empowerment» di genere, che
evidenzia l’accesso delle donne al-
le opportunità professionali, eco-
nomiche e politiche. In questo ca-
so, paesi in via di sviluppo supera-

no molti dei paesi più ricchi: ad
esempio, a Barbados, le donne im-
prenditrici in politica superano le
italianeolebelghe. IlPaeseintesta
a questa classifica è però la Norve-
gia, tallonatadagli altripaesiScan-
dinavi.Ancoraunavolta,dunque,
ilcerchiodonne-ambiente-svilup-
posichiude,perchéfupropriol’al-
lora Primo Ministro norvegese, la
signora Gro Harlem Bruntland, a
coniugare l’ecologia al femminile
nel1983,presiedendo laCommis-
sione Mondiale su Ambiente e svi-
luppo, promossa dalla Assemblea
Generale delle Nazioni Unite.Il
rapporto «Our Common Future»,
prodotto dalla Commissione
Bruntland, indicò per primo la ne-
cessità di colmare il divario tra
NordeSuddelmondo,conledon-
ne che, già allora, rappresentava-
no la maggioranza dei poveri e de-
glianalfabetidellaTerra.

Oggi, il Rapporto dell’Undp,
che parla di «femminilizzazione
della povertà», dimostra un’acu-
tizzazionedel fenomeno:neipaesi
in via di sviluppo, le donne adulte
analfabete sono il 60% inpiùdegli
uomini, mentre l’indicediaccesso
alle scuoleprimarieèdel13%infe-
riore rispetto a quello maschile ed
il salario medio femminile resta
pariai trequartidiquellocorrispo-
stoagliuomini.

In Italia e in tutti i paesi indu-
strializzati,dovel’istruzioneobbli-
gatoria e la parità di salario sono
conquiste storiche, il tasso di di-
soccupazione femminile rimane
comunque più alto. Sempre in Ita-
lia, lasperanzadivitadelledonneè
di80,9anni,moltopiùaltadei77,-
8 anni dimedia del totaledeipae-
si industrializzati. Le italiane vi-
vono più delle francesi e delle
norvegesi, ma meno di loro sono
in grado di apprezzare i romanzi
di Tolstoj o i virtuosismi di Carre-
ras e Pavarotti. La percentuale di
iscrizionealle scuoleprimarie, se-
condarie o terziarie, è infatti net-
tamente inferiore alla media dei

paesi industrializzati: il 74% con-
tro l’83,9%. Tuttavia, l’istruzione
inferiore non impedisce però alle
italiane di diventare manager o
amministratori, ben il 37,6%
contro il misero 27,4% della me-
dia deipaesi del Nord delmondo.
Secondo l’indice di «empower-
ment» cioé di partecipazione
femminilealmondoprofessiona-
le, economicoepolitico, l’Italia si
collocaalsedicesimoposto.

Un campo incui le donnesono
drammaticamenteassentièlapo-
litica. Le parlamentari sono, nel
nostro Paese, solamente il 10 %,
meno che nei paesi in via di svi-
luppo (12,7 %) e meno, natural-
mente, che negli altri paesi indu-
strializzati (13,6%). E le giornali-
ste? Solo il 26 %, una vera mino-
ranza, sopratutto se confrontate
con le colleghe francesi e statuni-
tensi, che già all’inizio degli anni
’90eranooltreunterzo.

Le organizzazioni femminili,
tra cui l’Organizzazione del don-
neperl’ambienteelosviluppo,ri-
vendicano all’Assemblea dell’O-
nu in corso a New York, il ruolo
che spetta loro come attori dello
svilupposostenibile.

Tra le richieste, la valutazione
dell‘ impatto che le politiche su
sviluppo e ambiente hanno sulle
donne e l’introduzione di nuove
forme di contabilità economica
che prendano in considerazione
il lavoro non retribuito svolto
dalle donne e promuovano poli-
tiche pubbliche volte a ridurre il
tempo che impiegano nel lavoro,
spesso doppio rispetto agli uomi-
ni.

Nel’Agenda 21 di Rio, alle don-
ne è dedicato un corposo capito-
lo, così come oltre cento riferi-
menti e raccomandazioni. In
questi cinque anni le aspettative
sono state disattese: emergerà
davvero dall’assemblea di New
York,uninversionedirotta?

Gabriele Salari

Bambino di nove anni con sorella di tredici: inpartenza, da
soli, per Roma da MilanoMalpensa con volo Alitalia.Come
spesso accade, il vettore (volgarmente detto aereo)ha un
guasto tecnico e il volo vienecancellato.Quindi:pullman
versoMilano-Linate, in lista d’attesa. Chi li accompagna
chiedese i ragazzini possono,comeè d’uso,essere affidati
alla hostess: naturalmente no.
Dai12 eun giorno vengono considerati adulti, autonomi,
in grado di intenderee di volere e, soprattutto, ingrado di
orientarsi inquell’ineffabile casino che sono i trasporti via
aria: check-in,gate dipartenza dell’aeromobile, expected
delay, passeggeri in transito, arrivinazionali o internazio-
nali (comesi sa, e giustamente, le informazioni in aeropor-
to sono bilinguie, spesso - ad esempio alla Malpensa - solo
via video,per evitare l’inquinamentoacustico deipasseg-
geri, mentre gliabitanti dellazonasono assordati da decol-
li eatterraggi diurni).
Quindi dihostesscome sostituta della figuramaterna, per
un’ora di voloesclusoritardi, non se ne parla neppure.
Quando uno è maggiorenne, è maggiorenne e la dipenden-
za è un problema risolto, comesi sa...
Soluzioneproposta: affidare i bambini a un passeggero
(non tutti sonopedofili, non tutti sono giapponesi in tran-
sito a Roma per Tokyo, non tutti sonolontanimille miglia
dall’ideadi caricaree di far scendere, sempreall’uscitagiu-
sta, due sconosciuti marmocchi). Oppure, equi si arriva al-
l’ineffabile,affidare alla sorella, dodicenne e quindi adulta
per Alitalia, il fratello novenne.Panico in famiglia e fra i
passeggeri in coda.
Mediazione possibile: pagare50.000 lire per il minorennee
affibbiare conmolti sorrisi emolte scuse anche la presunta
maggiorennealla hostess di terra che li porta al gatenum-
ber xy, li ammolla aun’altra hostess, la quale li riammolle-
rà a un adulto, possibilmente amico,che finalmente li ri-
prenderà in custodia. Fine dellacatena di Sant’Antonio.
Naturalmente,giacché i bambini sono oltre i dodicianni
sono da considerareadulti,unavolta allacciate le cinture,
oltre alle caramelle, gli si potrà offrire il «Corriere della Se-
ra» che titolaall’incirca: «Ragazzini stuprati e filmatia Na-
poli». Inoltre, se la linea della maggiore età a dodici anni (e
quindi della sicurezzadi sé, delle proprie scelte, oltre che
del proprio senso di orientamento in un aeroportodove
neanche le frecceche indicano la toilette sono evidenti) è
unascelta strategico-culturale dell’Alitalia (e di chissà
quante altre compagnie),varrebbe la penacomunicarla
megliocosìcome comunicano le tariffe weekend e i privi-
legidella Freccia Alata.
Ese l’amministratore delegato che decidequal è lamaggio-
reetà enonla leggeo laosannata tuteladei diritti dell’in-
fanzia, dareiun suggerimento: perché nonabbassare l’età
della scuola dell’obbligo agli otto anni,quella del votoe
della patente ai tredici? A ben vedere, si risolverebbe ilpro-
blema delladisoccupazionegiovanile,della devianza e for-
se anchedelle baby pensioni.


